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    Capitolo Uno


    Era il suono che temevano di sentire. Quattro colpi sordi battuti contro la porta del loro appartamento. Poteva significare solo una cosa: Catherine, la loro figlia, non avrebbe visto l’alba. Aveva solo 19 anni, era poco più che una bambina. Non meritava di morire.


    Thomas aveva temuto il peggio fin da quando Catherine aveva mostrato i primi sintomi, quattro giorni prima. Si lamentava poiché si sentiva debole e stanca, una cosa piuttosto insolita per lei, ed era andata a dormire presto. Il mattino seguente sembrava persino più debole, singhiozzava e aveva i brividi, nonostante avessero spostato il letto accanto al focolare, dopo aver ravvivato il fuoco e averla scaldata con l’unica coperta che avevano. Nonostante ciò, nei due giorni successivi la ragazza era stata assalita da una febbre terribile. Era scossa da spasmi di tosse che la costringevano a piegarsi in due dal dolore, mentre annaspava senza fiato, come se avesse corso per tutta Canongate Street. La vestaglia da notte le era incollata addosso, madida di sudore, mentre si rigirava senza posa in un sonno agitato. Delirava e continuava a chiedere acqua, pregando i genitori di starle vicino.


    In quel momento era Thomas a tenerla per mano e a stringerle delicatamente le dita per scaldarle. Si era finalmente addormentata, il che era una benedizione, ma il respiro era pesante e i suoi polmoni gemevano come mantici. Persino alla luce tremante e incerta del focolare poteva distinguere le sue palpebre arrossate e il pallore delle guance. Era sempre stata una ragazza pallida, come la madre, ma ora la sua pelle era così trasparente da permettere quasi di distinguere le vene sotto le tempie. Inoltre, sul collo delicato come un giglio spiccavano le piaghe rosse e purulente che la contrassegnavano come una vittima della peste.


    Si era fatta più debole al trascorrere di ogni ora e adesso quel bussare alla porta non faceva altro che confermare il suo triste destino. Sarebbe morta presto: lui non avrebbe più visto il suo sorriso, non avrebbe più udito il suono della sua voce e delle sue risate. Non l’avrebbe più vista danzare, mentre rideva o mentre reggeva l’orlo della sottoveste con il mento sollevato e i lunghi capelli scuri che si agitavano. Non avrebbe mai assistito al suo matrimonio, non l’avrebbe mai vista invecchiare, né tantomeno diventare madre. Il solo pensiero di perderla lo faceva sentire come se un animale gli stesse divorando le viscere, come se un peso terribile gli schiacciasse il cuore. Era soffocato dal terrore di tutti i giorni tetri e vuoti che sarebbero seguiti.


    Altri quattro colpi risuonarono alla porta. Thomas lasciò andare la mano della figlia e si alzò. Seduta all’altro lato della stanza, Isobel gli rivolse uno sguardo implorante. “Non farlo…”


    “Non abbiamo scelta” rispose Thomas, dirigendosi verso l’uscio contro la sua volontà. “Sai ciò che si dice. Anche se non gli apriamo, lui non se ne andrà.”


    Isobel si voltò e riprese a girare la minestra nel paiolo sul fuoco. Thomas tolse il chiavistello e aprì lentamente la porta. Un soffio di aria gelida si insinuò nella stanza, facendo crepitare e agitare il fuoco, come un cane davanti a un ospite indesiderato. Thomas rabbrividì, ma non a causa del freddo. Davanti a lui, sul pianerottolo dell’ottavo piano, si trovava una figura uscita dai suoi incubi. Il Dottore della Notte.


    L’uomo abbassò il bastone di metallo che aveva usato per bussare e girò verso di lui il volto celato da una maschera dotata di un lungo becco appuntito. Lo fissò con uno sguardo vacuo, gli occhi nascosti dietro le orbite nere della maschera che indossava. Per ragioni note solo a chi la portava, la maschera era stata modellata per avere l’aspetto di un grande teschio di corvo ed era completata da un cappello a tesa larga. Sotto di essa pendeva un abito di cuoio simile alle ali di un pipistrello, che nascondeva le gambe e i piedi dell’uomo, mentre un cinturino sporgeva dal cappello per fissare il cappuccio dell’abito alla maschera e assicurarsi di non lasciare scoperta nemmeno una parte della testa di chi la indossava. Le sue mani erano protette da guanti da falconiere spessi e a ciascun dito erano state fissate unghie lunghe quanto artigli.


    La figura sinistra agitò la mano artigliata, indicando di voler entrare. Thomas indietreggiò nel suo appartamento e la sagoma dovette abbassare il capo per passare sotto la porta. Lo passava in altezza di oltre trenta centimetri e quando raddrizzò la schiena sfiorò le travi del soffitto. Guardò da una parte all’altra e impiegò un po’ di tempo prima di registrare la presenza della ragazza che dormiva accanto al fuoco.


    “No” proruppe Isobel, in un singhiozzo. “Per favore.”


    Thomas chiuse la porta e offrì una sedia alla moglie, circondandola con un braccio per confortarla. La donna era scossa da tremiti di paura e lui le sussurrava delicatamente all’orecchio, mentre il Dottore della Notte si avvicinava al letto di Catherine. Si mosse senza produrre il minimo rumore, neppure quello della suola degli stivali o lo scricchiolio delle travi di legno. Era come se la stanza fosse immersa in una bolla silenziosa, eccetto il crepitio del fuoco e il respiro debole e rauco di Catherine.


    Quando la figura gli passò accanto, Thomas avvertì un’esalazione acre, un misto di caprifoglio, erica e altre erbe. Mescolato all’odore del suo mantello umido, l’effetto era quasi insopportabile e Thomas dovette coprirsi la bocca per evitare di soffocare.


    Il Dottore della Notte non esaminò Catherine: scostò le coperte, quindi mosse lentamente il bastone lungo il corpo della giovane, fino a indirizzare la punta sulla fronte. Lo lasciò sospeso per quella che sembrò un’eternità, poi lo ritrasse improvvisamente e si voltò per andarsene.


    “Non c’è nessuna speranza?” chiese Isobel.


    Il Dottore della Notte fissò Isobel per un momento, come se non avesse capito la domanda. Thomas fissò i suoi occhi vitrei, in cerca di un indizio che gli rivelasse cosa si trovava oltre quella maschera, ma vide soltanto il riflesso del focolare. Quindi, il Dottore della Notte si avviò con passo deciso verso la porta, la aprì e si chinò per uscire, lasciando che fosse il vento a richiuderla con uno schianto.


    Isobel rimboccò le coperte di Catherine e accarezzò dolcemente la fronte della figlia. “Non è ancora morta” disse, con calma. “Può ancora riprendersi.”


    Thomas chiuse la porta. “Dicono che quelli che ricevono la visita del Dottore della Notte…”


    “So cosa dicono, Thomas Abney. Ma non vuol mica dire che hanno ragione. Non significa che ha ragione, riguardo la nostra Cathy.”


    “Isobel…”


    “Conosco nostra figlia ed è una ragazza vispa e in salute, piena di vita. Se la caverà, sono sicura. Gliela farà vedere a quel dottore. Dobbiamo solo avere fede nella pietà del Signore.”


    Thomas baciò la moglie in fronte. Come lui, anche la donna non era riuscita a riposare negli ultimi quattro giorni e i suoi occhi erano gonfi per il pianto e la stanchezza. I capelli avevano iniziato a ingrigire l’anno precedente, ma adesso erano già divenuti quasi bianchi e sottilissimi, come se fosse invecchiata di dieci anni nell’ultima settimana.


    Le condizioni di Catherine non migliorarono. Nel corso delle due ore successive il suo respiro si fece ancora più flebile e incerto, come qualcuno salvato dall’annegamento che cerca di usare tutte le proprie energie per inalare aria nei polmoni. Thomas e Isobel fecero del loro meglio per metterla comoda, sistemando la paglia sotto la sua testa, asciugandole la fronte e umettandole le labbra con una pezzuola bagnata. Pregarono il Signore perché risparmiasse la sua giovane vita e perdonasse i peccati che avevano causato quella terribile punizione. Ma era tutto inutile. Thomas aveva già visto gente morire; i suoi genitori, i suoi fratelli e i suoi amici. Aveva visto come lavorava la peste, sapeva riconoscerne i segni mortiferi e sapeva che se Catherine fosse stata scelta per essere una delle poche destinate a sopravvivere, ormai avrebbe già dovuto mostrare segni di ripresa. Invece, la febbre rimaneva alta, i bubboni sul collo si erano gonfiati ed erano grossi come mele selvatiche, mentre la punta delle dita era divenuta nera come il carbone.


    Poi, Thomas udì dei passi che salivano la scala a chiocciola e qualcuno bussò alla sua porta. Quattro colpi decisi. Il Dottore della Notte era tornato. Thomas guardò la moglie e il suo volto si contrasse in una smorfia di dolore, mentre tratteneva le lacrime e mormorava: “No”.


    Altri quattro colpi risuonarono alla porta. Thomas la aprì e si trovò davanti il Dottore della Notte, la cui sagoma si stagliava contro la debole luce che precede l’alba. Agitò una mano guantata e face cenno di entrare. Thomas si fece da parte e l’inquietante figura scrutò la stanza attraverso i suoi occhi vitrei e inespressivi.


    “Che cosa c’è? L’avete già visitata, che cosa volete?” chiese Thomas.


    In tutta risposta, il Dottore della Notte attraversò la stanza e si chinò sul corpo di Catherine che giaceva addormentato, così vicino che il lungo becco di rame le sfiorava il volto.


    “No” disse Isobel. “Non potete portarla via.”


    Il Dottore della Notte scostò le coperte con le mani artigliate e sollevò Catherine. La ragazza emise un gemito breve e rauco. Reclinò il capo all’indietro, con le braccia e le gambe che penzolavano inerti.


    “Lasciatela in pace” singhiozzò Isobel. “Lasciate che muoia qui, per favore.”


    Il Dottore della Notte fissò Isobel con i suoi occhi vacui e scosse il capo lentamente. Poi, trasportò il corpo di Catherine fino alla porta, che Thomas, inebetito, stava ancora tenendo aperta. Catherine emise un altro gemito quando la figura ammantata si dovette chinare per passare sotto lo stipite. Thomas rimase a osservare il Dottore della Notte che portava via sua figlia, finché raggiunse l’angolo della scalinata e scomparve dalla sua vista.


    Poi, tornò dalla moglie che stava singhiozzando e si avvicinò al letto ormai vuoto della figlia.


    “Se n’è andata” disse Isobel in tono inespressivo, prima di venire sopraffatta dal dolore. “Se n’è andata.”


    Thomas le mise una mano sulla spalla. Doveva essere forte per lei, doveva restare dritto, come una quercia durante una tempesta. Invece, riuscì solo a sentire il dolore del suo stomaco che veniva divorato.


    


    

  


  
    Capitolo Due


    Con il cuore che le batteva all’impazzata, Bill aprì le porte del TARDIS e si affrettò lungo il vicolo buio e stretto. Sapeva di umido, come le segrete di un castello, oltre che di verdura marcia, odore fin troppo noto a Bill, a cui toccava spesso svuotare i bidoni della mensa. Inoltre, c’era qualcos’altro: il fetore inconfondibile di letame. Uno dei canaletti che scorreva lungo il marciapiede fatto di ciottoli era praticamente una fogna a cielo aperto.


    “Dottore?” disse Bill, rivolta a un punto imprecisato dentro il TARDIS. “Sei sicuro che sia Edimburgo? Voglio dire, non ci sono mai stata, ma sai… mi sembra un tantino più tetra di come appare in televisione.”


    “Non temere, il TARDIS potrebbe essersi spostato leggermente lungo la traiettoria” rispose il Dottore, dall’interno della nave. “Probabilmente, siamo finiti a Leith.”


    “Temo che ci siamo spostati più che leggermente” disse Bill, alzando gli occhi al cielo. Il vicolo era appena più largo del TARDIS e si restringeva man mano che le pareti di pietra lasciavano il posto a travi di legno e intonaco sgretolato. No, le pareti non erano stuccate, pensò Bill, ricordando la sua storia. Canne e fango. Ogni piano sporgeva un po’ di più di quello sottostante; così, più gli edifici salivano in altezza e meno spazio restava a separarli. Spesso era quasi impossibile scorgere il cielo. Diverse finestre erano chiuse o sbarrate, mentre da altre pendevano lenzuola grigie.


    Bill digrignò i denti. A giudicare dall’aspetto degli edifici, erano tornati indietro di secoli. Dovevano trovarsi nel Medio Evo, all’epoca di Shakespeare!


    “Siamo nella storia antica!”


    “Lo siamo sempre. Persino quando ci troviamo nel futuro. Dipende dal punto di vista.” Il Dottore emerse dal TARDIS con un’aria accigliata. “Non è così che dovrebbe sembrare?”


    “No.”


    “Oh. È il tuo pianeta, sei tu l’esperta” disse il Dottore, scrollando le spalle. “Però ogni città ha i suoi vicoli bui e trasandati. Solo perché il nostro olfatto è sotto attacco non significa che ci troviamo nel passato.”


    “Se questa è davvero Edimburgo, allora credo che il Royal Mile sia da quella parte” disse Bill, indicando un punto dove la stradina saliva leggermente. “Andiamo!”


    Qualcuno tossì alle loro spalle. Bill si voltò e vide Nardole sulla soglia del TARDIS, con indosso il suo immancabile giaccone e il classico baschetto scozzese, con tanto di kilt e borsello. Nardole aveva un’aria raggiante e sembrava in attesa di un commento sul suo abbigliamento.


    “Non mi sembra il caso” disse il Dottore.


    “A cosa ti riferisci?” rispose Nardole, perplesso.


    “A quello” ribatté il Dottore, indicando il berretto e il kilt. “Penseranno che vuoi prenderli in giro. Sarai fortunato se te la caverai con un pugno in faccia.”


    Nardole si schiarì la gola diplomaticamente. “Vuoi che rinneghi il mio retaggio?”


    “Il tuo cosa?”


    “Il mio retaggio” ripeté Nardole. “Dimentichi che sono un diretto discendente del clan MacNardole.” Bill ridacchiò, cosa che Nardole mostrò di notare rivolgendogli un leggero inchino, prima di continuare con la massima serietà. “Vedi? Indosso persino il tartan dei MacNardole.”


    “MacNardole?” sospirò il Dottore. “Allora, temo che ci beccheremo tutti un bel pugno in faccia.” Sollevò la testa e gridò rivolto alle finestre sbarrate. “Non siamo con lui e lui non è con noi!”


    “Non vedo perché non possa sembrare scozzese” borbottò Nardole.


    “Perché sei un alieno. Non provieni da questo pianeta e ancor meno dalla Scozia. Tu… non hai nemmeno l’accento giusto!”


    “Tu invece sì?”


    “Questa è una faccenda completamente diversa.”


    “Non vedo perché tu possa fare lo scozzese e io no” insisté Nardole. “Forse potrei impegnarmi anch’io con l’accento. Vediamo un po’…”


    “Lascia perdere” tagliò corto il Dottore. “Come minimo, faresti scoppiare una piccola guerra.” Si rivolse di nuovo alle finestre circostanti. “Davvero, lui non è di queste parti; praticamente, lo abbiamo appena incontrato! Oltretutto, non ci è nemmeno molto simpatico!”


    “Va bene, va bene” disse Nardole. “Avevo previsto questa eventualità.” Si tolse il berretto, lo infilò in una tasca e pescò dall’altra un normalissimo cappello di lana, calcandoselo in testa. Quindi, rovistò in un’altra tasca e ne estrasse i pantaloni con un gesto plateale, simile a quello di un prestigiatore. Allungò la mano e fece per togliersi il kilt, poi si fermò. “Non badate a me. Andate avanti” disse, facendo cenno al Dottore e a Bill di proseguire. “Vi raggiungerò presto. Su, andate!”


    Bill rivolse un sorriso comprensivo a Nardole e si affrettò lungo il vicolo, facendo attenzione a non rovinare le scarpe da ginnastica inciampando in un canale di scolo. Il vicolo terminava in una fila di gradini che davano su una strada abbastanza larga da permetterle di scorgere il cielo. Era coperto e il tramonto screziava di rosso le nuvole. O forse era l’alba, Bill non ne era sicura. L’aria fredda e l’umidità indicavano… Beh, se si trovavano davvero a Edimburgo, allora poteva essere qualsiasi periodo dell’anno.


    Bill si guardò alle spalle per controllare che il Dottore non la avesse abbandonata, poi si diresse lungo la strada, ma si fermò subito. Entrambi i lati della carreggiata erano occupati da edifici alti dodici piani che incombevano su di loro, premuti gli uni contro gli altri come libri su uno scaffale. Chiunque vivesse in quei palazzi doveva passarsela bene, perché tutte le finestre avevano il vetro e al piano terra si trovavano le stalle. D’altro canto, forse ultimamente non se la passavano più tanto bene, visto che la vernice cominciava a scrostarsi e metà delle porte erano sbarrate con assi di legno.


    La via era completamente deserta. Non c’era nemmeno traccia degli uccelli. I palazzi grigi indugiavano come piangenti a un funerale. La strada era abbandonata da così tanto tempo che tra le pietre del selciato avevano cominciato a spuntare fiori ed erbacce.


    Bill parlò a bassa voce, come in segno di rispetto. “Non c’è nessuno qui. Mi sarei aspettata dei giocolieri e dei tizi sui trampoli.”


    “Tuttavia, siamo a Edimburgo” disse il Dottore, indicando un edificio simile a un incrocio tra un municipio e un castello medievale che occupava metà della strada. “Quello è il Cuore di Midlothian e quella” proseguì, indicando una grande chiesa in stile gotico “è la cattedrale di St. Giles”.


    “Allora, abbiamo sbagliato secolo” commentò Bill.


    “Hai una vaga idea di quanto sia difficile trovare il pianeta giusto nella vastità della creazione? Figuriamoci la città giusta. Bisogna concedere un certo… margine di errore. Poche centinaia di secoli non sono che un battito di ciglia per l’universo. Inoltre, guarda il lato positivo.”


    “Quale sarebbe?”


    “Niente giocolieri né tizi sui trampoli.”


    “Puoi ben dirlo. Questo posto è assolutamente…”


    “Portate fuori i vostri morti!” gridò una voce maschile e rude, accompagnata dal suono di una campana. “Portate fuori i morti! Porteremo via i vostri morti!” Da una strada laterale emerse un gruppetto di uomini, tutti vestiti con delle tuniche su cui campeggiava una croce rossa. Il loro capo, un uomo dall’aspetto triste con le guance cadenti come quelle di un bulldog, agitava uno straccio posto in cima a un bastone. Era seguito dal suonatore di campana, mentre il resto degli uomini spingeva un grosso carro su cui sembravano essere stati ammucchiati dei sacchi di patate. Ma poi Bill notò che tra i sacchi pendevano braccia e gambe, la cui pelle era segnata da bubboni neri.


    Scambiò uno sguardo pieno di preoccupazione con il Dottore e si accorse che erano stati raggiunti da Nardole che stava indossando i pantaloni e sembrava agitato.


    “Non hanno un bell’aspetto” osservò Nardole.


    “Peste” commentò il Dottore, in tono tetro. “Come non detto. Erano meglio i giocolieri.”


    “Portate fuori i morti!” gridò il suonatore di campana. Una delle porte lungo la strada si spalancò per rivelare una donna esile e spaventata, con i capelli in disordine e lo sguardo spiritato. Prima che potesse aprire bocca, l’uomo dalla faccia da bulldog le intimò di rientrare in casa. La donna scomparve, poi due degli uomini con le tuniche si coprirono il naso e la bocca con uno straccio ed entrarono nell’edificio. Alcuni istanti dopo, riemersero trasportando il cadavere di un vecchio dai capelli bianchi, che gettarono sul carro.


    La donna ricomparve sulla soglia. Anche a quella distanza, Bill poteva sentirla lamentarsi, mentre l’uomo dalla faccia da bulldog le proibiva di lasciare la sua abitazione. La spinse all’interno e richiuse la porta, poi rivolse un cenno a un ragazzo emaciato che gli porse un martello. L’uomo piantò un chiodo nel legno e vi appese una pezza su cui era stata tracciata una croce rosso sangue.


    Bill stava per proporre al Dottore di andarsene, quando l’uomo dalla faccia da cane notò la loro presenza. “Dove diavolo credete di andare?”


    “Facevamo solo quattro passi” rispose il Dottore. “Che giorno è oggi?”


    L’uomo bulldog rivolse un cenno del capo a due dei suoi uomini. Non sembravano soldati; avevano volti ruvidi e rugosi come quelli di pescatori o pastori, gente che trascorreva l’intera esistenza esposta alla furia degli elementi. Eppure, nessuno di loro aprì bocca. “C’è il coprifuoco, non lo sapete?” disse l’uomo bulldog.


    “Cosa?” fece eco Bill.


    “Nessuno mette fuori il naso dopo il tramonto. Pena la morte.”


    “Ma voi siete in giro.”


    “Noi siamo i Guardiani. A noi è permesso uscire.”


    “Non è ancora il tramonto, tecnicamente. C’è ancora luce. Dicevo tanto per dire.”


    “Mi dispiace” intervenne il Dottore. “Non eravamo al corrente del vostro regolamento.”


    “Ma adesso sì” disse Nardole, battendosi una tempia. “È tutto qui dentro.”


    “Capiamo che il coprifuoco sia una cosa tremendamente importante e bisogna farlo rispettare rigorosamente” continuò il Dottore. “Quindi, se lor signori non hanno nulla in contrario, ci leveremo dai piedi e troveremo un posto al coperto dove rimanere fino a domani.” Il Dottore afferrò Bill per mano e fece per dirigersi di nuovo verso il vicolo.


    “Aspettate” disse il bulldog. “Cosa ne sapete del coprifuoco?”


    “Non… non siamo usciti molto” rispose il Dottore.


    “Abbiamo bussato a tutte le porte di questa città nell’ultimo mese, tutti i giorni” disse il bulldog. “Tutte le porte sono presidiate. L’unica spiegazione al fatto che sapete del coprifuoco… è che siete arrivati dall’altra parte delle mura.”


    Uno dei soldati puntò la spada verso Bill e si schiarì la voce. “Mi sembrano barbari. Devono essere sbarcati a Leith.”


    “Come mi hai chiamata?” rispose Bill, cominciando a perdere le staffe.


    “Penso” le sussurrò il Dottore, stringendo la presa, “che sarebbe meglio continuare questa conversazione sul TARDIS.”


    “Significa corri!” esclamò Nardole. Si lanciò attraverso il vicolo agitando le braccia, proprio nel momento in cui qualcuno apriva la porta. Nardole si fermò bruscamente davanti a un uomo nudo fino alla cintola, con il torace e l’addome coperto di piaghe violacee. Aveva gli occhi iniettati di sangue e sembrava che si fosse strappato barba e capelli. “Siamo condannati!” ringhiò l’uomo. “Il Giorno del Giudizio si avvicina!”


    “Se lo dici tu!” rispose Nardole, alzando le mani per compiacere l’uomo delirante. Forse non era infetto, ma di certo aveva un’aria violenta. Inoltre, si trovava tra loro e il TARDIS.


    “Dividiamoci” disse il Dottore.


    “Cosa?” rispose Bill.


    “Ti troverò. Corri!”


    Il Dottore lasciò la mano di Bill e lei si precipitò lungo la strada, incespicando sul selciato. Si gettò un’occhiata alle spalle e vide il Dottore e Nardole scomparire lungo uno dei vicoli laterali inseguiti da due soldati. Altri due le stavano dando la caccia, mentre il loro capo teneva a bada l’uomo che delirava.


    Bill non perse tempo a voltarsi di nuovo. Scattò verso un vicolo sulla sinistra, che riteneva proseguire parallelo a quello in cui si trovava il TARDIS. Il viottolo si inclinò decisamente verso il basso e il selciato lasciò il posto a dei gradini fangosi. Mentre i piani disordinati delle case nascondevano nuovamente il cielo sopra di lei, Bill corse praticamente al buio e si ritrovò di nuovo accanto a un minaccioso canale di scolo. Il vicolo divenne una galleria talmente stretta da permetterle di mantenere l’equilibrio puntellandosi con le mani alle pareti laterali. La galleria svoltò improvvisamente a destra e per un attimo Bill temette di finire in un vicolo cieco. Invece, la strada si divise in due. Bill svoltò a sinistra e scese una ripida scalinata che la condusse a una stradina persino più angusta. Le sue scarpe affondarono in qualcosa che lei sperò ardentemente fosse solo una pozza di fango. La strada deviò ancora a destra, prima di sboccare in un cortile, largo appena una decina di metri, circondato da edifici alti. Sentì i soldati gridare: “È andata da questa parte!” Si stavano avvicinando e lei era in trappola.


    Si guardò intorno, in cerca di una via di fuga. I muri erano abbastanza ruvidi da potervisi aggrappare, ma anche se fosse riuscita ad arrampicarsi, la struttura a piani sporgenti delle case le avrebbe impedito di arrivare più in alto. Notò un barile lì vicino, pieno di pesce marcio e ossa di pollo; sembrava più un mucchio di spazzatura che un potenziale nascondiglio.


    “Ormai è nostra!” rise uno dei soldati.


    I due uomini avrebbero svoltato l’angolo da un momento all’altro. Aveva una scelta: lottare… o arrendersi.


    “Da questa parte, piccola” disse una voce simile a quella di una nonna dietro di lei.


    Bill si girò e vide una donna anziana con un naso lungo e sottile in piedi sulla soglia di una casa, che le faceva cenno di entrare. Non ci pensò due volte: sorrise alla donna e si precipitò all’interno. La donna richiuse la porta alle sue spalle e mise il catenaccio, poi si portò un dito alle labbra per farle cenno di restare in silenzio.


    Bill riusciva a distinguere le voci dei soldati nel cortile. “È andata dall’altra parte!” ringhiò uno dei due. “Te la sei fatta scappare, imbecille! Andiamo!” Si allontanarono di corsa, con gli stivali che risuonavano sui sassi.


    Bill sentì le unghie della donna sulla sua spalla e si lasciò guidare lungo una scala serpeggiante fino a una stanza al quinto piano. Nel focolare crepitava una fiamma vivace e l’odore del fumo riempiva la stanza scarsamente illuminata. Un’altra donna anziana era seduta accanto al fuoco su una sedia a dondolo. Aveva un volto avvizzito e un’espressione dura. Bill pensò che fosse sull’ottantina, ma poi le venne in mente una cosa. Le persone un tempo invecchiavano più in fretta e quella donna poteva avere solo cinquant’anni.


    “Salve” disse la donna vicino al fuoco.


    Abbiamo ospiti, Agnes” spiegò la donna dietro a Bill. Raccolse un attizzatoio e ravvivò il fuoco. “Scommetto che stava scappando dai Guardiani!”


    “Infatti, grazie tanto” disse Bill, ripulendosi le scarpe sullo zerbino.


    “Che cosa diamine volevano da te?” chiese Agnes, socchiudendo gli occhi.


    “Colpa mia, non avevo capito che c’era il coprifuoco. Non sono di queste parti.”


    “Già, basta darti un’occhiata per rendersene conto” disse l’altra donna. “Ma chi vorrebbe venire in questo posto? La città è stata messa in… qual è quella parola?”


    “Quarantena” concluse Agnes.


    “Giusto. Proprio quella. Quarantena.”


    “Si è trattato di uno sbaglio” si affrettò a dire Bill, osservando la stanza, che aveva pareti rivestite di tende nere ed era priva di mobili, eccetto due sedie a dondolo e un tavolo. “Non sapevamo della peste.”


    “Non lo sapevate? Quindi non sei stata contagiata?” disse Agnes.


    “Contagiata? No. Io… non so nemmeno se posso prendermela…”


    “Forse dovremmo darle un’occhiata. Eh, Betsy?”


    “Un’occhiata?” ripeté Bill. Le due donne la stavano fissando con sguardo accusatorio, come se l’avessero sorpresa a rubare da un negozio. Perché la guardavano così? Sembravano affamate. “No, sto bene. Davvero. Però, se volete che me ne vada…”


    “Non è necessario” disse Betsy, porgendole una delle sedie. “Scaldati un poco. Vedi, nascondere qualcuno che mostra segni della malattia è un crimine punibile con la morte.” Mentre parlava, rivolse ad Agnes uno sguardo significativo.


    “Come un sacco di altre cose, da queste parti.” Bill si sedette, cercando di evitare lo sguardo accusatorio di Agnes. “Dovrebbero cercare di dare una mano, di salvare le persone.”


    “Ecco perché sono tanto duri” disse Betsy. “Hanno paura.”


    “Davvero?”


    “Ce la passiamo male, qui. Eppure, dicono che altrove le cose vadano anche peggio.”


    “È questo il motivo della quarantena?”


    “Tutti devono restare chiusi in casa per fermare la diffusione” disse Agnes, sorridendo impercettibilmente, come se la cosa non le dispiacesse. “Se ti avessero presa quegli uomini ti avrebbero marchiata oppure espulsa dalla città… ad avere fortuna. Quindi, ti tocca passare la notte qui con noi.”


    Bill sentì la pressione della mano di Betsy sulla spalla. Non era una sensazione molto rassicurante.


    


    


    

  


  
    Capitolo Tre


    Il fragore di un tuono riverberò tra le cime dei tetti. Nardole sollevò lo sguardo al cielo coperto di nuvole, lasciando che la pioggia torrenziale gli scorresse lungo il volto. Rabbrividì e si voltò verso il Dottore, che si riparava sotto un’arcata accanto a lui. “Un bel tempo per Anatids” disse, cercando di tirare su il morale.


    “Credevo di averti chiesto di separarci” disse il Dottore. “Perché mi segui?”


    “Ecco” rispose Nardole. “Ho pensato di dividermi… con te.”


    Dopo aver lasciato High Street, proseguirono attraverso una serie di vicoli e scalinate buie e tortuose, finendo per seminare i loro inseguitori e per perdersi (almeno questa fu l’impressione di Nardole). Poi, si mise a piovere e quando gli ultimi sprazzi della luce del tramonto scomparvero, la città sprofondò nell’oscurità più fitta.


    “Spero che Bill stia bene.”


    “Starà bene. Ormai avrà già ritrovato la strada fino al TARDIS.”


    “E se non fosse così?”


    “Allora potrebbe essere dovunque.”


    “Non abbiamo molte possibilità di trovarla” sospirò Nardole. “Non credo che possiamo andare in giro a bussare di porta in porta.”


    “No…” disse il Dottore, lasciando il resto della frase in sospeso.


    Nardole seguì il suo sguardo, fino a scorgere una giovane donna che avanzava con passo deciso verso di loro sotto la pioggia, con indosso una semplice camicia da notte. La sua pelle era candida e i capelli raccolti dietro la schiena, bagnati e neri come un groviglio di alghe. Li guardava con uno sguardo disperato e implorante.


    “Potete aiutarmi?” disse la donna. “Sto cercando i miei genitori.”


    “Ma certo” rispose il Dottore. “Faremo il possibile. Dove sono?”


    La giovane sollevò lentamente il braccio destro. “Là.”


    Nardole alzò gli occhi, sbirciando a fatica attraverso la pioggia fitta e capì che stava indicando la parte superiore dell’edificio, alto circa sette piani. Realizzò di trovarsi all’ingresso del palazzo e si fece da parte per permettere al Dottore di tentare la maniglia. La porta era chiusa a chiave, così estrasse il cacciavite sonico e fece scattare la serratura di ferro. La porta si aprì lentamente, rivelando una scala incredibilmente ripida e contorta.


    Senza una parola di ringraziamento, la ragazza attraversò la soglia. Nardole dovette indietreggiare per lasciarla passare, leggermente offeso, mentre lei cominciava a salire i gradini sparendo rapidamente dalla vista.


    Nardole si scambiò un’occhiata perplessa con il Dottore. “Piuttosto maleducata” disse. “È stata fortunata a incontrarci. Questo sembra proprio un pessimo posto per perdersi.”


    “Infatti” disse il Dottore, precipitandosi all’interno e infilando le scale. Nardole si affrettò dietro di lui con un sospiro.


    Raggiunsero un pianerottolo con tre porte sbarrate da assi di legno. Non c’era traccia della ragazza, nemmeno le sue impronte, così continuarono a salire le scale, fino a raggiungere un altro pianerottolo. Il Dottore accelerò il passo, saettando lungo le rampe successive, fino a sbucare sul pianerottolo dell’ottavo piano, che consisteva in uno stretto passaggio che portava a una singola porta di legno, a stento visibile nell’oscurità.


    “Deve essere entrata in una delle stanze” disse Nardole.


    “Penso di sì” ribattè il Dottore. “Difficile non averla notata.”


    “Come mai questo interesse improvviso? Non fraintendermi, non voglio giudicare, ma…”


    “Non lo hai notato?”


    “Notato cosa?”


    Il Dottore stava per replicare, quando la voce aspra di un uomo risuonò attraverso la porta. “Andatevene!”


    Nardole trasalì per lo spavento. “Oops” disse. Il Dottore lo zittì sollevando una mano.


    “Andatevene” ripeté la voce. “Sappiamo che siete lì fuori. Lasciateci in pace!”


    “Ci dispiace!” disse il Dottore, in tutta risposta. “Non era nostra intenzione recare disturbo.”


    Ci fu una pausa, poi la voce maschile parlò ancora. “Cosa siete? Cosa volete?”


    “Sono il Dottore. Le dispiacerebbe aprire la porta, per favore? Così potremo continuare questa discussione senza svegliare l’intero vicinato.”
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